Indagine conoscitiva manovra: sintesi documento Ugl
Centrella: “Condividiamo emendamenti e indicazioni Cgil, Cisl e Uil”
 
"Condividiamo gli emendamenti e le indicazioni di Cgil, Cisl e Uil, sia perché ne siamo venuti a conoscenza prima della loro presentazione alla Camera sia perché coincidono con gli stessi contenuti elaborati e presentati dall'Ugl in occasione di questa indagine conoscitiva. Ciò a dimostrazione della  profonda convinzione con cui abbiamo contribuito al percorso unitario avviato dal sindacato Confederale per chiedere modifiche ad una manovra iniqua, nella quale è assente il dovuto e necessario confronto con le parti sociali”.
E' quanto ha dichiarato il segretario generale dell'Ugl, Giovanni Centrella, nell'illustrare il documento presentato dalla sua Confederazione in occasione dell'indagine conoscitiva della Camera sul decreto recante misure urgenti per la crescita, l'equità' e il consolidamento dei conti pubblici. 
 
SINTESI DOCUMENTO UGL
Sono ormai quattro in meno di sei mesi gli interventi correttivi in materia di conti pubblici: ai due decreti estivi (i numeri 98 e 138), si sono aggiunti prima la Legge di Stabilità (numero 183) ed ora questo ulteriore decreto legge che conferma il carattere di urgenza davanti alla pressione internazionale sui debiti sovrani dell’area euro.
Nel complesso, si stima che le quattro manovre correttive muovano insieme circa 200 miliardi di euro nel periodo compreso fra il 2012 e il 2014; rispetto ai valori attuali del prodotto interno lordo, si tratta di 12-13 punti percentuali, cosa che dovrebbe assicurare il pareggio di bilancio e l’avvio della riduzione del debito pubblico. 
Ma tale risultato, che si auspica possa essere raggiunto in anticipo rispetto alle iniziali previsioni, non è però neutro, in quanto si fonda sugli enormi sacrifici richiesti ai cittadini, in particolare ai lavoratori dipendenti e ai pensionati.
Con grande senso di responsabilità, l’Unione Generale del Lavoro continua a sostenere che, pur nel difficilissimo contesto che viviamo, sia possibile introdurre degli elementi di maggiore equità che possano bilanciare il peso che tutti noi siamo chiamati a sopportare per difendere il nostro tessuto sociale e produttivo.
 
PUNTI DA RIVEDERE
PREVIDENZA
Il decreto legge interviene pesantemente sul sistema previdenziale; una riforma che incide su tutte le pensioni in maniera peggiorativa – eccetto quelle della politica - non dovrebbe essere contenuta in un decreto legge, ma dovrebbe scaturire da un confronto più sereno e, soprattutto, preventivo con le parti sociali.
La riforma introdotta penalizza principalmente coloro che hanno iniziato a lavorare molto giovani e senza risolvere la questione relativa ai percorsi lavorativi discontinui e precari.
Estendendo il contributivo pro rata, si ridurranno gli assegni pensionistici di una percentuale variabile stimata fra il 2% e il 12%, mentre l’innalzamento dell’età pensionabile delle donne  del settore privato – anticipato sensibilmente rispetto agli obiettivi iniziali – avviene senza che il nostro Paese abbia risolto l’endemica questione di assicurare servizi all’infanzia e alla non autosufficienza adeguati rispetto alle esigenze manifestate.
Si annullano di fatto i benefici riconosciuti a coloro che per una parte consistente della loro vita lavorativa sono stati occupati in attività particolarmente faticose, i cosiddetti lavori usuranti; tali lavoratori saranno costretti a rimanere fino a tre anni in più a lavoro, con tutte le conseguenze che ne derivano in termini di salute per la persona, ma anche in fatto di riorganizzazione aziendale.
L’innalzamento dell’età pensionabile ha effetti diretti sul processo di efficientamento della pubblica amministrazione, bloccando ancora di più il necessario turn over, ma anche sulla gestione delle crisi aziendali: senza riforma degli ammortizzatori sociali, una percentuale non quantificabile, ma comunque significativa di lavoratori anziani potrebbe trovarsi senza occupazione, senza sostegno al reddito e senza pensione.
Inoltre, il blocco della perequazione per le pensioni superiori a due volte il minimo appare ingiusto, in quanto si penalizzano le non certo ricche pensioni dei lavoratori dipendenti che si concentrano nella fascia fino a tre volte il minimo. In questo senso, sarebbe opportuno ritornare a quanto previsto nel decreto legge 98/2011.
In conclusione del capitolo sulle pensioni, occorre accennare alla creazione di un unico ente previdenziale con accorpamento in Inps di Inpdap e di Enpals. In via generale, si ribadisce la necessità di garantire la massima tutela possibile al personale impiegato, per cui è fondamentale che tale processo avvenga con il contributo delle organizzazioni sindacali.
 
FISCO
Un secondo nodo critico è rappresentato dall’urgenza di varare una riforma fiscale ed assistenziale coerente con l’obiettivo di ridurre la pressione complessiva sulle famiglie, sul lavoro e sulle imprese che assumono.
In questo senso, l’Unione Generale del Lavoro guarda con preoccupazione l’ulteriore clausola di salvaguardia – la quale si aggiunge all’altra che prevede il taglio delle agevolazioni fiscali - che è stata introdotta con questo decreto legge e che dispone l’innalzamento automatico dell’Iva in caso di mancata entrata in vigore della riforma fiscale ed assistenziale entro la data del 30 settembre del 2012.
Se così fosse, il costo pagato dai cittadini per la mancata approvazione della riforma fiscale ed assistenziale sarebbe nell’ordine di almeno 30 miliardi di euro fra il 2012 e il 2013.
L’Unione Generale del Lavoro, come contributo di idee, rinnova, quindi, la proposta già formulata di introduzione di un Quoziente familiare pesato, come soluzione per recuperare risorse a vantaggio delle famiglie, ad iniziare da quelle numerose.
 
ICI
Il decreto legge in discussione porta alla reintroduzione – sotto diverso nome – dell’Imposta comunale sugli immobili. Le simulazioni evidenziano un generale aggravio per le famiglie in tutti i capoluoghi di regione, quantificabile in 50-100 euro, in caso di rendite catastale di mille euro.
Per non penalizzare le famiglie con redditi medio-bassi, si può ipotizzare una maggiore progressività della detrazione riconosciuta – oggi uguale per tutti e pari a 200 euro – oppure l’introduzione di moltiplicatori distinti per tipologia abitativa – la norma fissa per tutte le abitazioni, esclusi i soli castelli e quelle di alto pregio, un moltiplicatore pari a 160 -, distinguendo le unità a seconda del loro pregio.
 
ELEMENTI POSITIVI
La riduzione della pressione fiscale sulle imprese che assumono giovani e donne, in particolare, nel Mezzogiorno; il recupero di parte delle risorse per il trasporto pubblico locale, anche se avviene attraverso un innalzamento delle accise sui carburanti che inevitabilmente si tradurrà in un aumento del tasso di inflazione; il rafforzamento patrimoniale delle banche attraverso la garanzia dello Stato che dovrà tradursi in una maggiore disponibilità di liquidità per le imprese.
 
RISCHI DA EVITARE, SOLUZIONI INDICATE
Occorre evitare che i sacrifici richiesti si rivelino inutili o insufficienti.
Per tale ragione, l’Unione Generale del Lavoro ribadisce ancora una volta la necessità di puntare in maniera organica:
1.      sull’occupazione - aumentando la quota di partecipazione femminile e giovanile al lavoro; mettendo in efficienza il sistema scolastico; rilanciando la formazione professionale ed artigiana; puntando sul reinserimento e sulla riqualificazione professionale in un contesto di sostegno al reddito nonché sulla valorizzazione dell’apprendistato; 
2.      sulla riduzione del debito pubblico e sulla migliore distribuzione dei carichi fiscali – qualificando la spesa pubblica in una logica opposta ai tagli quantitativi lineari; potenziando la lotta al sommerso; riformando il fisco con misure pro-family; 
3.      su un piano industriale nazionale - riducendo il gap territoriale con una politica di investimenti nelle piccole e medie infrastrutture; incentivando la produttività anche attraverso la piena valorizzazione della contrattazione di secondo livello e di prossimità; riducendo i costi fissi per le imprese ad iniziare dall’energia.
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